
D
ue settimane fa nelle sedi di molti mu-
nicipidiRoma pattugliedi vigiliurbani
sonostate chiamate per riportare la cal-
ma. Nessuna protesta, si trattava solo
delle file per le iscrizioni agli asili nido.
La domanda a lettura ottica aveva crea-
to problemi agli sportelli e gli ultimi
giorniperpresentarlasi sonotrasforma-
ti in veri assalti agli uffici. Fin dall’alba
genitori, nonni o amici dei genitori si
accalcavano in attesa dell’apertura del-
le sedi municipali. Alla fine l’assessora-
tosi è scusatoehaconcessoalcunigior-
ni di proroga.
L’episodio rende bene l’idea di come in
Italia un posto all’asilo nido equivalga
adunmiraggio. Ilnostropaeseè tra i fa-
nalini di coda in Europa in fatto di co-
pertura dei posti. Peggio di noi stanno
soloSpagna(5bambinisucentovanno
all’asilo)eGrecia(3),mentre il restodel-
l’Unioneeuropeaviaggiaadun’altrave-
locità, tutte sopra il 30 per cento con la

Scandinavia che supera il 50 per cento.
Una situazione denunciata con forza
fin dal 2005 dalla consulta nazionale
Ds per l’infanzia intitolata da Gianni
Rodari e presieduta da Anna Serafini.
Una denuncia che diede vita ad una
proposta di legge popolare che ha rac-
colto ben 200 mila firme. Il contenuto
ricalca fortemente quello che il gover-
no ha previsto poi nella Finanziaria
2007. Sono stati stanziati 570 milioni
nei prossimi tre anni per un piano stra-
ordinariodicostruzionediasilieperun
sistema integrato di servizi territoriali.
Nonostantel’impegno,però,pernoisa-
rà quasi impossibile rispettare l’obietti-
vo del 33 per cento entro il 2010, come
previsto dall’Unione europea. Il ritardo
italianovieneda lontano. Laprima leg-
ge che parla di asili nido è del 1971, in

Scandinaviafindaldopoguerramanda-
re a scuola i bambini fino a tre anni era
pratica comune. In Italia gli asili sono
sempre stati quasi esclusivamente co-
munali con l’unica novità tentata dalla
Moratti nel 2002 con le convenzioni
pergliasiliaziendali.Novitàchehapor-
tato pochi risultati. I Comuni dunque
hanno la quasi esclusività del servizio,

un servizio molto oneroso per le loro
casse. Mediamente destinano agli asili
il 10-15 per cento dell’intero bilancio
comunale per coprire prestazione dei
servizi, costo del personale e acquisto
dei beni di consumi. Un servizio che i
Comuni più piccoli non possono per-
mettersi (almeno da soli), come testi-
monia il fatto che solo il 16 per cento
dei8milacomuni (1273per laprecisio-
ne) ne hanno uno.
Delle famiglie che si accalcavano a Ro-
ma infatti in Italia solo poco più di sei
su dieci otterrà un posto (nel 2005 le li-
ste di attesa nella capitale erano il 42
percento del totale delle domande pre-
sentate), nonostante un aumento dei
postiche incittàe il fattochelerettesia-
no le più basse in Italia. Dal 2002 al
2005, secondo dati del Ministero del-

l’Interno, le listed'attesasi sonoridotte,
nelle città capoluogo, solo dal 36 al 31
per cento, mentre in Sicilia (61 per cen-
to) e Basilicata (55) le speranze di otte-
nere un posto sono pochissime. Ci so-
no regioni invece dove il dato è in con-
tritendenzaconlisted’attesa inaumen-
to: nello stesso periodo in Abruzzo si è
passatidal23al35percento, inCampa-
nia dal 12 al 28, nel Friuli dal 33 al 45,
nel Trentino dal 15 al 36 per cento.
I dati sono di “Cittadinanzattiva” che
per la prima volta a passato ai raggi ics
la situazione italiana. Una ricerca che
ha comparato tutti i comuni, tutte le
rette e tutti i servizi erogati dai 3010asi-
li comunali presenti sul nostro territo-
rio.
Sul tema della presentazione delle do-
mande c’è però da fare una precisazio-

ne. Al sud soprattutto moltissime fami-
glie non provano neanche a farla, sicu-
rechenonverrebberocomunqueaccet-
tate. Un cane che si morde la coda, per-
ché in questo modo i Comuni non si
impegnanopiùdi tantoadaumentare i
servizi. Le conseguenze di questa situa-
zione si riversano poi sulla condizione
femminile.Lemadri sonocostrettease-
guire i figli e non lavorano. Il tasso me-
dio di occupazione femminile nel Sud
è del 22,5 per cento (10,3 punti percen-
tuali inmenorispetto alla medianazio-
nale)è localizzatosolo il14%deiservizi
di asilo nido comunale. Lombardia ed
EmiliaRomagnasonole regionicapofi-
la,pernumeriassolutierispettoallapo-
polazione.
Capitolo a parte riguarda le tariffe, che
ogni Comune stabilisce autonoma-
mente.Dall’indagineeffettuatadall’Os-
servatorio prezzi e tariffe di Cittadinan-
zattiva la spesa media annua (calcolata
su 10 mesi di frequenza) per il 2006/07
ammontaacirca 3000euro,pari a circa
il 10 per cento della spesa totale che
una famiglia italiana sopporta. Le rette
mensili variano molto però. Si va dai
410eurodel TrentinoAltoAdigeai130
della Calabria.

Le domande, i redditi delle famiglie
e le graduatorie

◆ Il sindaco di Roma Walter Veltroni ha scritto a nove
ministri per invocare un «patto sulle questioni sociali»
indicando quelle più urgenti: la casa, l’infanzia, gli
anziani e le persone non autosufficienti, la povertà, il

precariato, l’integrazione delle persone straniere
Dopo aver cominciato dalla casa, continua con
l’infanzia il viaggio-racconto de l’Unità attraverso
l’emergenza sociale.

La scheda

210MILIONI di
euro lo
stanzia-

mento per gli asili per il 2007

180MILIONI di
euro lo
stanzia-

mento per gli asili per il 2008

180MILIONI di
euro lo
stanzia-

mento per gli asili per il 2009

IN ITALIA

EMERGENZA SOCIALE
L’INFANZIA

EUTANASIA

Nuvoli ai vescovi:
sono libero di morire

Benedetto XVI si
sarebbe avvalso del
«Crimen sollicitationis»
Il quotidiano:
«Pot-pourri di falsità»

In questi mesi le famiglie italiane con un
bambino da 0 ai 3 anni hanno presentato la loro
domanda al Comune di appartenenza per un posto
all’asilo nido. Si tratta infatti di un servizio a
domanda individuale, diversamente da ciò che
accade in alcuni paesi europei, dove è lo Stato a
stilare la graduatoria basandosi sull’anagrafe dei
bambini e sui redditi dichiarati dai genitori.
In Italia invece ogni Comune ha il suo regolamento e
il suo criterio per stilare la graduatoria. In tutti i casi si
richiede di allegare l’Isee (Indicatore della situazione
economica equivalente) che si basa sui guadagni dei

genitori. Le situazioni familiari considerate «difficili»
(ragazze madri, genitori in prigione, stati di
indigenza, eccetera) danno un punteggio altissimo,
anche se va sfatato il luogo comune che negli asili
nido trovino posto solo i figli degli immigrati. La
percentuale nelle grandi città è certamente alta, ma
è inferiore al cinquanta per cento.
Sull’Isee poi viene parametrata gran parte della retta
che viene richiesta alla famiglia. Secondo lo studio di
«Cittadinanzattiva», nei Comuni italiani le rette sono
determinate nel 75 per cento sull’Isee, nel 20 per
cento in base alla dichiarazione dei redditi, mentre
nel restante 5 per cento dei casi la rettà è unica e
fissa.

 m.fr.

Le tarriffe: ogni Comune
decide in autonomia
In media le famiglie
spendono 3mila euro
l’anno per ogni bimbo

I finanziamenti

Roulette-asilo: c’è posto
per 6 bambini su 100

Pedofilia, video sui preti: «Avvenire» difende Ratzinger
Circola in rete un servizio della Bbc su fatti americani, con l’attuale Papa che allora ordinava ai vescovi di nascondere i casi di abuso

GRAVINA

Fratellini spariti:
il padre ha depistato?

Nei municipi romani i vigili
urbani costretti a riportare
la calma. Nessuna
rivolta: erano le file
per le iscrizioni al nido

■ Prima la conferma «voglio
morire»,poi lapolemicaadistan-
za con Avvenire. Giovanni Nuvo-
li, l'arbitrodiAlgherochehachie-
sto di morire perché tenuto in vi-
ta da un respiratore perché colpi-
to dalla Sla, non fa marcia indie-
tro: chiede che venga staccata la
spina. Una decisione che confer-
maanchedopol'articolodelgior-
naledellaCei incui si stigmatizza
l'aiuto che i Radicali intendono
dargli.«Nonc'ènessunastrumen-
talizzazionepoliticanellamiade-
cisione - dice Giovanni Nuvoli -.
Lamalattiaèunpesochesoppor-
to e non c'è via d'uscita. La mia
decisione è quella che conta».
 d.m.

■ di Massimo Franchi

Eppure poter lasciare
i figli a scuola è una risorsa
per il Paese: al sud ci sono
meno asili e le madri non
possono cercare lavoro

■ Un’«infame calunnia» circola
via Internet ai danni della Chiesa
cattolica e di Papa Benedetto
XVI.Reagiscecosì l’Avvenire,quo-
tidiano della Cei, in un editoriale
a firma di Andrea Galli pubblica-
to sul sito web del quotidiano e
che chiama in causa Bispensiero,
«sito di amici siciliani di Beppe
Grillo, e caricato su Video Goo-
gle». Il riferimento è a un docu-
mentario su preti cattolici e abusi
sessuali mandato in onda dalla
Bbcnel2006edoraripresodalBi-
spensiero che lo sottotitola in ita-
liano. Un’altra accusa dopo gli
scandali degli Usa - con l’arcidio-
cesi di Los Angeles costretta a
mettersi invenditaper risarcire le

vittime di abusi - e di quelli a noi
più vicini: da ultimo quello di Fi-
renze. Accuse riprese da molti or-
gani d’informazione internazio-
nale, compreso l’autorevole
Guardian, quotidiano londinese.
«Un pout pourri di affermazioni
e pseudo-testimonianze - sostie-
ne Galli sul video della Bbc - che
furono apertamente sconfessate
a suo tempo dalla Conferenza
episcopale inglese, che invitò la
Bbc a vergognarsi per lo standard
giornalistico usato nell’attaccare
senza motivo Benedetto XVI». Il
pezzo forte del servizio - scrive
l’editorialista - consiste «nell’ac-
cusa rivolta a Ratzinger di essere
stato niente meno che il respon-

sabilemassimodella coperturadi
crimini pedofili commessi da sa-
cerdoti in varie parti del globo, in
quanto “garante” per 20 anni -
da quando fu nominato prefetto
vaticano-del testo“Crimensolli-
citationis”, che è un’istruzione
emanata in realtà dal Sant’Uffi-

zio il 16 marzo 1962». Ratzinger -
secondo un avvocato americano
che difende tre vittime di pedofi-
lia da parte di preti - quando era
prefetto della congregazione e
dottrina delle fede avrebbe appli-
cato il Crimen sollicitationis
“ordinando” ai vescovi della
Chiesa di nascondere le notizie
imbarazzanti, soprattutto quelle
riguardanti i minori (e questo av-
veniva con trasferimenti di preti,
con lettere alle vittime...).
Ma Galli fa notare che «nel 1962
infatti Joseph Ratzinger non era
certo prefetto della futura Con-
gregazioneper ladottrinadella fe-
de, essendo in quel tempo anco-
ra teologo molto impegnato nel-

la sua Germania. C’è da dire che
queldocumentovenivapresenta-
todalla Bbc comeunmarchinge-
gno furbesco, escogitato dal Vati-
cano per coprire reati di pedofi-
lia, quando invece si trattava di
un’importante istruzione atta ad
istruire icasi canonicieportareal-
lariduzioneallostato laicale ipre-
sbitericoinvolti innefandezzepe-
dofile».Cheil testo“CrimenSolli-
citationis” non fosse pensato per
talefine -aggiungeancora l’edito-
rialista - «lo dimostrava un para-
grafo, il quindicesimo, che obbli-
gava chiunque fosse a conoscen-
zadiunusodel confessionaleper
abusi sessuali a denunciare il tut-
to, pena la scomunica».

■ Depistaggio, false informazio-
ni fornite a inquirenti e mass me-
dia: su questo verrà interrogato in
questura a Bari martedì Filippo
Pappalardi, padre dei due fratelli-
ni scomparsi a Gravina di Puglia
lo scorso giugno. Il padre ha detto
che Francesco e Salvatore erano
spariti vicino a casa sua, lasciando
intendere un rapimento da parte
di rumenivicini all’exmoglie,Ro-
saCarlucci,mammadeibimbi.Pi-
stapriva di riscontro. E le indagini
hanno appurato che i due sono
scomparsiadiversichilometridal-
la loro abitazione. Furono visti da
uncoetaneoneipressidelMunici-
pio alle 21.30 del 5 giugno 2006,
salire sull’auto del loro papà.
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Lecco 572
Belluno 535
Mantova 474
Bergamo 474
Cuneo 458
Treviso 454
Sondrio 435
Vicenza 429
Varese 422
Trento 410
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